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NOTE DANTESCHE 



1. 



Le tombe degli eretici nell'inferno di Dante 



Si discute perchè Dante abbia assegnata agli eretici la 
pena degli avelli ; e si stenta a trovarvi il solito rapporto, 
d' opposizione o di somiglianza, con la colpa. 

Pietro di Dante scrive: « ista sepulcra fingunt et figurant 
tenaces , occultas et putridas credulitates eorum ; quia ut 
corpora mortua et putrida sepulcra tenent, ita dictae eorum 
opiniones tenent mortua et sepulta ». A quest'ipotesi obiet- 
to : 1.** che mi sembra strano e non degno di Dante il pa- 
ragonare un' opinione ad una tomba : che somiglianza, non 
dirò manifesta, come dalla metafora si richiede, ma neppur 
recondita, è tra una tomba e un'opinione? 2,^ che sono 
queste cose morte e sepolte, contenute nell'opinioni degli 
eretici?. Ma Pietro di Dante fa pure un'altra ipotesi: che 
quegli avelli figurino « loca et receptacula eorum reposita 
et absconsa »; e un'ipotesi analoga fa il Postillatore Cassi- 
nese : « per quos avellos sive arcas accipit auctor malitio- 
sas eorum credulitates et doctrinas claudentes eos in locis 
absconsis ad eorum perfldiam peragendam ». Tale ipotesi è 
stata rimessa recentemente in onore dall'Agresti (1), al 

(1) Dante e i Patareni, noXV Alighieri, Riv* di cose dantesche. An- 
no II, pagg. 309-311. 
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quale è parso, che Dante abbia potuto togliere T immagine 
degli avelli dalle seguenti parole di S. Agostino nel De Hae- 
resibus, a proposito degli Abeliani : « sic forte et alibi alios 
in obscurissimis locis reconditos, eius notitiam ipsa locorum 
suorum obscuritate fugientes». Insomma gli avelli del 6.° 
cerchio figurerebbero gli « oscuriseimi luoghi », ne' quali gli 
eretici si radunavano, «cercando così di sfuggire alle auto- 
rità civili e chiesastiche ». Obietto: la tomba non è un luogo 
oscuro qual si sia ; bensì quel luogo oscurissimo , ove si 
scende dopo morti, per non più rivedere la luce. Insomma, 
chi dice tomba dice morte. 

Possonsi, scrive il Boccaccio, gli eretici somigliare alle 
sepolture, le quali spessamente sono ornatissime di marmi, 
d'intagli... e poi aprendole si trovano dentro piene d'ossa 
e di corpi morti, fetidi e orribili a riguardare » ecc. A que- 
st' ipotesi del Boccaccio obietto , che il sembrar « persotie 
oneste, venerabili, mansueti e divoti », pur essendo, in real- 
tà, « pieni di cose troppo più abominevoli, che Tossa o i 
corpi de' morti non sono », non è condizione speciale degli 
eretici ; che anzi di più altri peccatori si direbbe, e d'alcuni 
assai più propriamente; come, per esempio, degl'ipocriti (1) 
e degli adulatori : gli uni e gli altri, infatti, tanto son più 
raffinati , quanto più nascondono il loro vizio ; il che non 
può dirsi degli eretici , e tanto meno degli eresiarchi , ai 
quali, per far proseliti, ò indispensabile il predicare, o in 
altri modi divulgar le proprie dottrine. 

« L' eretico tiene sepolta la ragione nella sua falsa opi- 
nione, la quale è dura come pietra » : cosi il Da Buti. E, 
certo, la durezza, la pertinacia nel professare un' opinione 



(1) a Vao vobis , scribac , et Pharisaei hypocritae , quia similes 
estis scpulchris dealbatis , quae a foris parent horaìnibus speciosa , 
intus vero piena sunt ossibus mortuorum, et omni sporcitia. Sic et 
vos a foris quidcm paretis ho minibus justi ; intus autem pieni estis 
hypocrisi et iniquitato ». Mattli. XXIJI, 27-28. 
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contraria alla cattolica verità è condizione sine qua non , 
per giudicare che alcuno sia eretico (1): ma per simboleg- 
giare siffatta durezza bastavano pietre quali che fossero ; 
non occorrevano sepolcri. Sicché anche al Da Buti possiam 
dire come a Pietro di Dante e seguaci : chi dice tomba di- 
ce morte. 

L'autore delle Chiose sopra Dante, testo inedito pub- 
blicato nel 1846 , scrive : « mettegli nelle sepolture , però 
che d'esse escie gran puzzo, e simile fanno le pene degli ere- 
tici ». Ma questo puzzo nel 6.° cerchio non c'è: i due poeti 
lo trovano soltanto nella palude -che cinge d* intorno la città 
dolente , e in suW estremità dell' alta ripa , che divide il 
sesto dal settimo cerchio : anzi dal puzzo che sale dal set- 
timo cerchio essi riparano appunto nel sesto, raccostandosi 
dietro al coperchio dell'avello d'Anastasio (2). 

« Per i sepolcri, scrive il Landino, intendi l'animo del- 
l'eretico esser sepolto nella ostinazione senza redenzione ». 
Ma tutti i dannati s' ostinarono nella colpa : se si fossero 
pentiti, si troverebbero nel Pui*ga torio : tutti son senza re- 
denzione: « lasciate ogni speranza o voi ch'entrate ». Se 
poi s' intendesse, che solo gli eretici sono incapaci di rav- 
vedersi, o ch'essi soli, anche pentiti, sono immeritevoli del 
perdono di Dio, s'attribuirebbe a Dante una sentenza, contro 
cui protesterebbe, per non dir altro, il suo stesso poema, 
nell'episodio di Manfredi. 

Passiamo ora alle ipotesi de' moderni. 

Quella del Kopisch e dello Scartazzini , che le animo 
degli eretici giacciano negli avelli da' essi vagheggiati , in 
quanto credettero che l'anima morisse col corpo, fu giusta- 



(1) Cfr. Opus de ecclesia militante otc. elaboratuin a Fr, Felice 
Ani. Guarnieri de Monte Regali, Romae, ex typ. Haor. Corbelletti, 
MDCXCIV, Lib. Ili, P. Ili, Cap. II-III. 

(2) Tnf. IX, 31-33; XI, 1-12. 
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mente combattuta dal Bartoli (1) : « è verissimo, scrive il 
Bartoli, che il Poeta pone in questo cerchio 

a Con Epicuro tutti i suoi seguaci. 
Che 1* anima col corpo morta fanno » ; 

Ma in un avello è anche Papa Anastasio, il 

cui peccato. . . non fu quello di negare l'immortalità del- 
r anima». Dopo di che, il Bartoli espone cosi l'opinione 
sua : gli eretici « nella vita non videro al di là d' un certo 
limite : dopo la vita le pareti dell' avello sono Y immagine 
dì quel ristretto confine del loro pensiero » (2). Ma anche 
il Bartoli non sembra aver dato nel segno. A render l'im- 
magine del pensiero degli eretici, ristretto in un certo lìmite 
(dato che sia in ciò V essenza dell' eresia) , non occorreva 
che Dante scegliesse proprio le tombe ; una cella, un muro, 
un recinto avrebbero fatto al caso suo : se scelse le tombe, 
vuol dire che non volle simboleggiare un ristretto confine 
qual si sia, ma quell'ultimo, insuperabile limite, ove la vita 
s' arresta. Insomma, è il caso di ripeterlo per la terza volta, 
chi dice tomba dice morte. 

Né più accettabile è l'ipotesi di Cristoforo Pasqualigo (3): 
« anziché una ragione mistico-filosofica , quale la cercano 
i critici, potrebb' essere una ragione artistica , meramente 
artistica » : Dante , cioè, si sarebbe servito degli avelli al 
solo scopo d'isolar Farinata, «perché meglio spiccasse la 
sua imponente figura ». Sono pienamente d'accordo col si- 
gnor C. Pasqualigo, che in Dante, oltre « il filosofo, il mo- 
ralista, il politico e il teologo », c'è anche, e sopra tutto. 



(1) storia della lete. it. Voi. VI, P. I (Fir. Sansoni, 1889), pag. 
118-120. Nondimeno lo Scartazzini riproduce la stessa ipotesi nella 
ediz. min. del suo Commento (Milano, Hoepli, 1893), pag. 72, n. 117. 

(2) Op. cit,, pag. 120-121. 

(3) Recensione al Voi. VI della St. della leti. ìi. del Bartoli, nel- 
V Alighieri, Rivista di cose dant.. Anno I, pagg. 249-250. 
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r artista sovrano : ma, appunto per questo, non si può am- 
mettere, che per un fine artistico, ei ricorresse ad un espe- 
diente qual si sia, nulla curando che tale espediente fosse 
o no in relazione col personaggio messo in iscena. Una re- 
lazione dev'esserci tra gli avelli del 6.** cerchio e gli eretici; 
e poiché, come ho più volte ripetuto, chi dice tomba dice 
morte, siffatta relazione non può esser che questa : V ere- 
tico è morto dal primo istante che s* è ribellato al dogma : 
di qui la tomba nel luogo della sua pena. Alla qual relazione 
accennarono già, tra gli antichi, Pietro di Dante, in una sua 
terza ipotesi , il Bargigi , e , più esplicitamente di tutti , il 
Talice. Pietro di Dante scrive : « ad hanc figuram sepul- 
crorum facit quod dicit psalmista dicens: in eo paravit vasa 
mortis, sagittas suas ardentibus effecit (1). Ubi dicit Glosa: 
vasa mortis, idest hereticos, qui sepeliunt animas. Et alibi 
de eis ait : quoniam ecce peccatores intenderunt arcum 
etc. (2). Et alibi : numquid narrabit aliquis in sepulcro mi- 
sericordiam tuam et verbum tuum in perditione? (3) Et alibi : 
sepulcrum patens est guttur eorum etc. (4) ». E il Bargigi : 
<( diciamo avere il nostro autore convenevolmente finto es- 
sere gli eretici puniti in avelli affocati, e mandar fuora gran 
lamenti, attendendo a quel detto di David ne' salmi : Sepul- 
crum patens est guttur eorum, et linguis suis dolose age- 
bunt ». E il Talice : « habent istam poenam, quia hereticus 
mortuus est vivendo». Tra i moderni, accennarono, ch'io 
sappia, a questa relazione il P. Berthier (5) e, recentissi- 
mamente, il Fraccaroli (6) : ma 1' uno è timido ed incerto : 

(1) VII-13. 

(2) X, 2. 

(3) LXXXVII, 13. 

(4) V, 10. 

(5) La D. C. con commenti secondo la scolastica del P. Gioac- 
chino Berthier, prof, di teol. neWVnitr, di Friburgo, Freiburg (SchweisJ, 
Univcrsitaetsbuchhandiung, in corso dì pubblicazione, pag. 158, n. 121. 

(6) Il cerchio degli Eresiarchi, nota 1.% in Bib. delle se. class, 
t. del l.« Giugno, 1894. 



8 Note Dantesche 



« (Il Poeta ebbe forse in pensiero quel verso del Salmista: 
sepulcrum patens » ecc.) ; r altro indica una fonte, di cui 
pochi si persuaderanno che sia quella onde attinse il Poeta. 
Il Fraccaroli ricorda la Nov. 9.* della G.ta 6.* del Decame- 
rone, ove si narra della risposta di Guido Cavalcanti alla 
brigata di Retto Brunelleschi : « voi mi potete dire a casa 
vostra » (tra certe arche presso S. Giovanni) « ciò che vi 
piace » : la qual risposta cosi fu dichiarata da messer Detto : 
« egli dice che » (le arche) « sono le nostre case, a dimo- 
strarci che noi e gli altri uomini idioti e non letterati siamo, 
a comparazion di lui e degli altri uomini scienziati, peggio 
che morti ». Or questo aneddoto , sostiene il Fraccaroli , 
dovè esser noto a Dante ; « e ciò che Guido diceva dei morti 
alla filosofia ed alla scienza può bene aver suggerito a Dante 
per analogia e per antitesi la pena dei morii alla fede ». 
Confesso, che anche al mio pensiero balenò « alcuna volta » 
questo ravvicinamento; ma non tardai a convincermi, che 
la fonte della metafora , per la quale gli eretici son detti 
morti, e dalla quale trasse Dante la pena degli avelli, vuol 
essere, per tacer d'altro, ben più autorevole e ben più certa, 
che non sia un aneddoto, di cui è disputabile che sia vero, 
o, per lo meno, che sia esatto e che Dante lo conoscesse (1). 
Autorevole e certa è la fonte indicata da Pietro di Dante e 
dal Bargigi , i libri sacri: se non che, i passi scritturali, 
citati da questi due commentatori , non pare che facciano 
al caso. Ben più a proposito si sarebbe citato V «ego sum 
via, veritas et vita » del Vangelo di S. Giovanni (XIV, 6) ; 
come pure quel dell'Epistola di S. Giuda, 12, ove gli eretici 
son detti « arbores autumnales, infructuosae, bis mortuae, 
eradicatae » : dalla qual metafora appunto gli scrittori ec- 



(1) » U ravvicinamento fra il luogo del Boccaccio e quello di Dan- 
te potrò, sembrare (ad altri, non a me) più ingegnoso che persuasivo ». 
A. FiAMMAZzo , a proposito dello scr. del Fraccaroli , in Bullettino 
della Soc. dant,^ Nuova serie, Voi. I, Fase. 9.**, pag. 180. 
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clesiastici par che togliessero argomento alla seguente di- 
stinzione : « Sicut in corpore humano sunt membra viva et 
membra mortua, quae aequi voce dicuntur membra ex 2 de 
anima t. 9. Ita in ecclesia sunt membra viva vita perfecta, 
membra viva vita imperfecta, et membra putrida seu mor- 
tua, quae carent utraque vita, ut sunt Haeretlci, quos Judas 
Apostolus in sua ep. v. 11 vocat arbores bis mortuas » (1). 
E fors* anche non estraneo alla concezione dantesca degli 
avelli nel 6.® cerchio è il seguente passo dell'Apocalissi fV/, 
8J, dalla quale è noto quanti simboli traesse Dante per il 
suo poema : « Et ecce equus pallidus : et qui sedebat super 
eum nomen illi mors, et infernus sequebatur eum »: a bene 
intendere il qual passo occorre notare che il cavallo pallido 
simboleggia Teresia (2), e che la parola infernus va presa 
nel significato di sepolcro (3). 

Se non che, anche in questi passi scritturali non è detto 
esplicitamente per che ragione, a proposito degli eretici, si 
parli di molate e di sepolcro. Ma tale ragione può rilevarsi 
(almeno per quello che dovè pensarne Dante ; ed è ciò che 
massimamente importa) dal seguente passo del Conv. (IV, 7); 
là dove, illustrando la sua canzone sulla nobiltà, e preci- 
samente r ultimo verso della seconda stanza , Dante scri- 
ve (4) : « veramente morto il malvagio uomo dire si può, 
e massimamente quelli che dalla via del buono suo anti- 
cessore si parte, E ciò si può cosi mostrare : siccome dice 



(1) GuARNiERi, op, cit., pag. 369. 

(2) « Haerctici significantur per equum pallidum». Speculuni mor, 
tot, sacrae scrìpiurao Joannis Vitalis. Venetiis , MDXCIIII , ap. mi- 
nimam societatem, pag. 80 G. 

(3) Cfr. Padula, Apocalissi recata in versi it, e storicamente in- 
terpetrata, Napoli, Stamp. naz., 1861, pag. 144. 

(4) li passo che cito ò preceduto da altri dieci o undici periodi, 
nei quali D. pone un « esemplo del cammino mostrato » : anch* essi 
sono importanti ; ma non li riferisco , per ragion di brevità : prego 
il lettore di rileggerli. 
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Aristotile nel secondo dell' Anima , vivere è V essere delli 
viventi; e perciocché vivere è per molti modi, siccome nelle 
piante vegetare, negli animali vegetare e sentire e muovere, 
negli uomini vegetare, sentire, muovere e ragionare, ovvero 
intendere ; e le cose si deono denominare dalla più nobile 
parte; manifesto è che vivere negli animali è sentire, ani- 
mali dico bruti ; vivere nell'uomo è ragione usare. Dunque 
se vivere è Tessere deir uomo, e così da quell'uso partire 
è partire da essere, e così è essere morto. E non si parte 
dall'uso della ragione chi non ragiona il fine della sua vita? 
E non si parte dall' uso della ragione chi non ragiona il 
cammino che far dee ? Certo si' parte : e ciò si manifesta 
massimamente in colui che ha le vestigia innanzi e non le 
mira; e però dice Salomone nel quinto capitolo dei Pro- 
verbii : « quelli morrà ch3 non ebbe disciplina, e nella mol- 
titudine della sua stoltizia sarà ingannato » ; cioè a dire : 
Colui è morto che non si fé discepolo^ che non segue il mae- 
stro : e questo vilissimo è quello ». Queste parole scrive 
Dante per dimostrare , che , se alcuno, nato di nobili pa- 
renti, non ha saputo trar profitto dall' insegnamento e dal- 
l'esempio de' suoi maggiori, non solo non è nobile, ma è 
vilissimo uomo. Or se considerò come morto costui , con 
quanta più ragione (in ispecie tenuto conto dell' interpetra- 
zione da lui data alla sentenza di Salomone) , con quanta 
più ragione non dovè giudicar come morti gli eretici, che 
hanno innanzi e non mirano le vestigia di Cristo, « umi- 
liato ad incarnarsi », per additare agli uomini, con la pa- 
rola e con r esempio , la vera via ? Chi men di costoro , 
agli*occhi di Dante, « ragiona il cammino che far dee? » 
e chi, per conseguenza, più di costoro, « si parte dall' uso 
della ragione ? » 

Su questo stesso argomento, che conobbero la vera via 
e la abbandonarono , fónda anche S. Tommaso (1) la sua 



(1) Summa, I, II, 9. CXXVJ, art. 6.^ 
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dottrina, che gli eretici son più colpevoli che i Gentili: « Gen- 
tiles non cognoverunt viam justitiae : Haeretici autem et lu- 
daei aliqualiter cognoscentes deseruerunt. Ergo eorum pec- 
catum est gravius »; anzi, « simpliciter loquendo, infldelitas 
haereticorum est pessima ». È poi notevolissimo , che, se 
Dante giudicò morto Y eretico, perchè, non ragionando « il 
cammino che far dee », massimamente « si parte dall'uso, 
della ragione » ; o , in altre parole, « perchè la mala opi- 
nione nella mente , non castigata né corretta , si cresce e 
moltiplica, sicché le spighe della ragione, cioè la vera opi- 
nione si nasconde e quasi sepulta si perde » (1) ; addirit- 
tura irragionevoli, benché con altro argomento, considera 
gli eretici S. Bernardo (2) : « Nihil magis contra rationem, 
quam velie rationem ratione trascendere ». 

Concludendo: 1.° chi dice tomba dice morte; 2.'' per 
Dante partirsi dair uso della ragione è essere morto : ma 
r eretico, che non ragiona il cammino che far dee, che ha 



innanzi le vestigia di Cristo e non le mira, massimamente 
si parte dall' uso della ragione ; dunque l'eretico massima- 
mente dovè esser da Dante considerato come « morto, pa- 
rendo vivo » (3) : di qui le tombe nel luogo della sua pena. 

II. 

Il disdegno di Guido Cavalcanti 

Ma sarebbe tempo di finirla con questo benedetto di- 
sdegno di Guido ! Così certamente esclameri^ il lettore : ed 
a ragione , se si consideri il numero degli scritti su tale 

(1) Conv. toc. cii. Veramente anclio il Da Buti accenna a ragiono 
sepolta; ma aggiungendo poi il paragone tra la falsa dottrina del- 
1* eretico e la durezza della pietra, se ne deduce , che in ciò consi- 
stesse per il Da Buti la relazione tra gli avelli del 6.** cerchio e gli 
eretici; il che, a suo luogo, io ho già dimostrato come inammissibile. 

(2) Op, 189. 

(3) Cono, loc, cit. 
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argomento. Ma se si consideri « il quale », la cosa cambia 
aspetto: noi stessi, quanti ci troviamo d'aver illustrati, o, 
se si vuole, torturati i versi 62.° e 63.° del C. X deirinf. ' 
di Dante , dovremmo confessare , in buona coscienza, che 
un' interpetrazione incontestabile nessun di noi Tha data fi- 
nora (1). Do io Tesempio, confessando che comincio a dubitar 
della mia (2). A far la quale confessione m'han dato la 
spinta, in primo luogo, le conclusioni dello studio che pre- 
cede ; conclusioni, come si vedrà, di non lieve importanza 
per r interpetrazione del disdegno di Guido ; in secondo 
luogo, due scritti recentemente pubblicati nella Biblioteca 
delle scuole classiche italiane: l'uno del Prof. G. A. Ven- 
turi (3), che ricordando la mia interpetrazione, per la quale 
il cui del V. 63.° si riferirebbe a Beatrice; e pur notando 
che ad essa aderì pienamente l' illustre D' Ancona (4), ag- 
giunge: « quando il relativo cui possa riferirsi ad altri che 
a Virgilio » , essa « è la più probabile e di gran lunga la 
migliore delle nuove interpetrazioni proposte » : l' altro del 
Prof. G. Fraccaroli (5), che all' interpetrazioni, per le quali 
il cui si riferisce a Dio o a Beatrice, obbietta: 1.° non po- 
tersi « dire strettamente che Guido avesse a disdegno Dio 
la teologia, ma solo che li negasse, che non si disdegna 
ciò che non è », 2.° l' interpetrazione, che riferisce il cui a 
Virgilio, tornar « sempre di gran lunga più a proposito », 



(1) Un commentatore recentissimo scrive: «diciamo dunque fran- 
camente che questo è un punto assai grave, e per ora indecifrabile ». 
La D, C, di D. Allighieri con commento del Prof. G. Poletto, Desclée 
e Defebore, Roma-Tournay, 1894. Voi. I, pag. 221. 

(2) Cfr. i miei scritti Due chiose dantesche, Torino, Bona, 1889 ; 
e II contesto e la grammatica nel v. 63.° del C. X dell' Inf. di D., in 
Bib. delle scuole it.. Voi. Ili, N.° 9. 

(3) Anno VI, serie 2.% N.° 16 (15 Maggio, 1894). 

(4) Beatrice, Per lenozse Amico e Pizsuto Viola, Pisa, Nistri, 1890. 

(5) Il cerchio degli cresiarche, nota 1, in Bib. delle scuole class, 
it., Anno VI, Serie 2.% N.° 17 (1.° Giugno, 1894). 
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ed esser « Tunica che si presenti naturalmente a chi legga 
senza prevenzioni ». Non posso convenire col Prof. Fracca- 
roli, circa la prima obiezione, s'intende per ciò che riguarda 
r interpetrazione mia : la teologia era, e Guido non poteva 
negarla : invece poteva benissimo credere che non fosse 
scienza, o che so io, e perciò disdegnarla. Ma è la seconda 
obiezione quella che oggi, dopo le anzidette conclusioni in- 
torno agli eretici, m' è sembrata di più peso, che non mi 
sembrasse quando la lessi nel secondo scritto del D' Ovi- 
dio (1), e quando la rilessi, riferita e sostenuta dal Della 
Giovanna (2) : e lo stesso dicasi del vecchio dubbio , riaf- 
facciato dal Venturi, con le parole « quando il relativo cui 
possa riferirsi ad altri che a Virgilio ». Sicché alla confes- 
sione già fatta innanzi, aggiungo ora, che il riferire il cai 
ad altri che a Virgilio, sembra oggi, anche a me, per ser- 
virmi delle parole del D'Ovidio, uno spostare il centro di 
gravità della frase. 

Ma vediamo come, alla sua volta, interpetra il Frac- 
caroli i due famosi versi : « Dante dice, da me stesso non 
vegno : Dante aveva dunque cercato un duce adatto ; se 
Guido non venne, gli è perchè sdegnò di prendersi un du- 
ce ». Da queste parole parrebbe che il Fraccaroli si accosti 
al Della Giovanna, ritenendo che Guido, « per il suo carat- 
tere sdegnoso e sprezzante » (3), sdegnasse di prendersi un 
duce qual si sia : ma da quel eh' egli aggiunge, sulla mi- 
scredenza di Guido e sul significato allegorico di Virgilio, 
risulta invece che, per il Fraccaroli, Guido sdegnasse Vir- 
gilio come rappresentante, nel poema dantesco, della « fi- 
losofia illuminata dalla religione, almeno da quella religione 
naturale che basta per andare nel Limbo , fuori di tutti i 



(1) Rassegna della Leti, it., in Nuova Ant., fase, dei 1.** Sett. 1888. 

(2) Una postilla al disdegno di Guido , in Bib. delle scuole ita- 
liane, Voi. II, N. 1.** (1.° Genn. 1890). 

(3) Della Giovanna, scr. cit. 
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tormenti, in luogo aperto , luminoso ed alto »; di a quella 
filosofia che pone il principio spiritualistico come un postu- 
lato certo e fuori di qualsiasi contestazione ». In sostanza, 
il Fraccaroli torna alla prima interpet razione del D'Ovidio, 
a quella cioè che ritiene aver Guido disdegnato soltanto il 
Virgilio allegorico (1) ; non questo e , insieme , il Virgilio 
« poeta dell' Eneide e autor prediletto di Dante » (2). Ecco 
la prima interpetrazione del D' Ovidio : « io qui non ci son 
venuto per valore che io abbia, per altezza d' ingegno, come 
tu dici ; mi ci mena la ragione sommessa alla fede, e per 
comando della fede stessa ; e Guido pur troppo, voi lo sa- 
pete, non credeva ». 

Or è noto che tale interpetrazione non è senza difificoltà. 
Non parlo dell' obiezione dello Scartazzini , che « bisogne- 
rebbe provar due cose, la religiosità di Virgilio e V irreli- 
giosità di Guido »; che l' irreligiosità di Guido fu abbastanza 
provata così dal d'Ovidio stesso, nel primo e nel secondo 
suo scritto sul disdegno di Guido, come da altri (3); e pro- 
vata abbastanza potrà dirsi anche la religiosità di Virgilio (4); 
ma quello che non mi par provato si ò che, proprio, Virgilio 
simboleggi, nel poema dantesco, la ragione sottomessa alla 
fede: il Finzi lo negò ricisamente (5); e le sue ragioni, che per 
brevità non riferisco, non sono state, ch'io sappia, combattute 
finora. L'altra difficoltà dell' interpetrazione del D'Ovidio ò 
quel passato remoto ebbe ; che già il D' Ovidio stesso disse 
non esser sen:sa difficoltà, qualunque interpetrazione s'ac- 
cettasse (6) ; e che io, nel mio primo scritto, dimostrai non 

(1) D'Ovidio, Saggi critici, Napoli Morano, 1879, pagg. 312-329. 

(2) Rassegna della Leti, it, citata innanzi. 

(3) Del Lungo, Dino Comp. e la sua Cron, Fir. L. Monnier, 1880, 
Voi. VI, P. 2.» pagg. 1097-1099. 

(4) Cfr. D'Ovidio, op. cit., pagg. 323-328. 

(5) Saggi Danteschi, Torino, Loescher, 1888, pagg. 63-67, 78, 90 e 141. 

(6) Per un nuovo tentativo di giustificar queWebbe, riferendo a 
Virgilio il disdegno di Guido , cfr. Antognoni , Il dolore di Cavai- 
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esser giustificato, se non riferendo il cai a Beatrice, morta, 
quando Dante parlava , già da dieci anni. Or queste diffi- 
coltà il Fraccaroli non le accenna nemmeno : io le Iio ac- 
cennate, non per altro, die per vedere se sia possibile eli- 
minarle. Ed Ilo l'ardimento di dire, che credo d'esserci 
riuscito, col solo semplificare Tinterpelrazione del D'Ovidio; 
e che questa, così semplificata, come io la ripresenterò, mi 
sembra oggi 1' unica vera interpetrazione del disdegno di 
Guido. 

Perchè il D' Ovidio credè di scostarsi dai più e dai me- 
glio autorevoli commentatori, circa il significato allegorico 
di Virgilio ; ritenendo che Virgilio fosse simbolo non del- 
l' umana ragione pura e semplice, ma della ragione sotto- 
messa alla fede? Non per altro, io credo, se non per questa 
considerazione : il dir che Guido disdegnò Virgilio in quanto 
simboleggia la ragion naturale pura e semplice, parrebbe 
tutt'uno che dare a Guido dell'irragionevole: il che sarebbe 
assurdo. Or vediamo un po' : secondo il significato che la 
« gente grossa » dà all' aggettivo irragionevole , Guido un 
irragionevole non fu certamente ; ma secondo il significato 
dantesco, chi sa! Nello studio che precede questo. Le tombe 
degli eretici nelV Inf. di D,, io ho dimostrato che non per 
altro dovè Dante considerar come morto l' eretico, se non 
perchè, non ragionando il cammino che far dèe , non mi- 
rando le vestigia che ha innanzi, partendosi dalla via del 
suo buon anticessore ecc., massimamente si parte dall'uso 
della ragione, il che significa partire da essere (1). Sicché, 
dicendo Dante che Guido disdegnò l' umana ragione, e non 
potendosi ciò interpetrare nel senso « che crede la volgare 
gente », cioè che Guido fosse addirittura irragionevole, bi- 



rante, in Nuova Antalogia, fase, del 1.° Marzo 1894, pagg. 17-18. Cfr. 
puro la recensione che di questo scr. fa lo Zingarelli , nel Bullet- 
tino della Società dantesca, Nuova serie, Voi. I, fase. 10° (luglio 1894). 
(1) Cfr. Conv, Tratt. ÌV, cap. VII. 
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sognerà interpetrarlo nel senso che Guido non ragionasse 
il retto cammino ; che, avendo innanzi le vestigia, non le 
mirasse ; che si partisse dalla via del suo buon anteces- 
sore. Or chi può essere questo buon antecessore , di cui 
Guido non seguiva la via? Non il padre Cavalcante, che il 
Poeta danna all'Inferno ; dunque, l'antecessore « d'ogni fe- 
dele », il divino maestro: « Ego sum via ». In altre parole, 
dicendo Dante che Guido disdegnò la ragione , altro non 
può aver inteso di dire, se non che Guido fu eretico : « hae- 
resis est infidelitatis species pertinens ad eos qui iBdem Chri- 
sti profitentur, sed ejus dogmata corrumpunt » (1) : dicendo 
Dante che Guido disdegnò la ragione, d'altra irragionevo- 
lezza non può aver voluto intendere, se non di quella rim- 
proverata, benché con altro argomento, da S. Bernardo agli 
eretici (2) : « Nihil magis contra rationem, quam velie ra- 
tionem ratione trascendere ». La qual conclusione elimina 
anche l'altra difficoltà, quella che si riferisce aWebbe: se 
Guido era eretico nel 1300, egli era, per Dante, già morto ; 
onde r ebbe non può esser meglio giustificato. Al qual pro- 
posito si noti che nella tardiva risposta alla dimanda di Ca- 
valcante, « non viv'egli ancora? », Dante non dice già che 
Guido è vivo ; ma che è ancor congiunto co' vivi ; vale a 
dire : è morto, benché non ancora sia sceso nel mondo dei 
morti. E ciò s'accorda mirabilmente con quelle parole, del 
Cap. VII del Trattato IV del Conv. , che seguono il passo 
riferito nello studio precedente : « Potrebbe alcuno dire : 
come è morto e va ? Rispondo che è morto uomo ed è ri- 
maso bestia; che... levando l'ultima potenzia dell'anima, 
cioè la ragione, non rimane più uomo, ma cosa con anima 
sensitiva solamente, cioè animale bruto ». So bene che que- 
sto ravvicinamento del primo amico di Dante con le bestie 
e gli animali bruti urterà più d' uno : ma tant' è : Dante è 



(1) S. Tonini,, Summa, II, II, XI, 1.^ 

(2) Cit. nello studio prec. 
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di quelli , che , ammesso un principio , non si arrestano , 
quali che ne sieno le conseguenze : oltre di che , già nel 
mio primo scritto sul disdegno di Guido io dimostrai che 
le relazioni tra Dante e Guido dovettero con l'andar degli 
anni modificarsi (1): e di questo, anche oggi, non vedo che 
mi debba disdire. Del resto, se anche agli alterati rapporti 
d' amicizia tra Dante e Guido non si volesse, con tenacità 
degna di miglior causa, prestar fede, sarebbe da riflettere 
che lo stesso Brunetto Latini, di cui è nel poema ricorda- 
ta la cara e buona immagine paterna, giunse ai posteri, 
per la sola testimonianza del poema, con una taccia igno- 
miniosa. Infine, si noti anche il forse, che certamente mitiga 
la cosa : Dante dice : Guido vostro ebbe forse a disdegno 
r umana ragione, cioè, forse è eretico : il qual forse , che 
al D'Ovidio parve esser l'espressione non d'un vero dub- 
bio, ma d' un sentimento, a me pare che possa essere tanto 
l'uno quanto l' altro, se pur non è l'uno e l'altro insieme: 
può Dante non aver avuto il « coraggio di dire crudamente 
la cosa », in ispecie se si pensi a queir ultima conclusione, 
che chi si parte dall' uso della ragione muore uomo e ri- 
mane bestia, animale bruto; può Dante non aver avuto que- 
sto coraggio, « per delicatezza verso il padre, e per la pena 
ch'egli stesso prova a confessare la colpa del suo primo 
amico » ; ma può anche e sopra tutto aver pensato a quello 
che poi fa dire* a S. Tommaso nel cielo del sole. ("Parte 
XIII, 130-142): 

« Non sian le genti ancor troppo securc 
A giudicari come colui che stima 
Le biade in campo, pria che sian mature ; 



(1) Due chiose dantesche, pagg. 15-24, Cfr. pure Scipioni, La ri- 
sposta di D. al Cavalcanti , ove è sostenuta la stessa tesi ( in Bib. 
delle se. it., Voi. I, N. 10, 16 Maggio, 1889). Anche I'Antognoni so- 
spetta della « mancata intrinsichezza (in questi ultimi anni) dei duo 
stati già grandi amici » (scr. cit. pag. 17, nota 1). 
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Ch'io ho veduto tutto il verno pria 

li prun mostrarsi rigido e feroce, 

Poscia portar la rosa in sulla cima ; 
E legno vidi già dritto e veloce 

Correr lo mar per tutto suo cammino, 

Perire alfine all'entrar della foce. 
Non creda donna Berta e sor Martino, 

Per vedere un furare, altro offerere. 

Vederli dentro al consiglio divino, 
Che quel può sorgere e quel può cadere ». 

E , a proposito del forse , è stato notato , che « attri- 
buendo il cai a Virgilio la collocazione del forse in capo al 
verso resta un po' strana »: così lo stesso D'Ovidio ; il quale 
aggiunge pure : « il senso avrebbe piuttosto voluto, e il metro 
non avrebbe impedito, che Dante scrivesse: Cui forse Guido 
vostro ebbe a disdegno ». Ma questa è difficoltà di nessun 
momento : a quanto della collocazione del /orse hanno scrit- 
to il Finzi e il Del Lungo (1), aggiungerò solo che, in ge- 
nerale, esempii d' avverbii, collocati alquanto lontani dalla 
parola a cui si riferiscono , non mancano nel poema dan- 
tesco : e ne citerò uno, che mi vien subito alla mente, per 
averlo citato, ad altro proposito, in altro mio scritto : 

« il suo voler piacermi 
significava nel chiarir di fuore » 

(Par., IX, U'15); 

ove di fuore si riferisce a significava , e pure è collocato 
presso a chiarire (2). Si dirà che qui ha potuto influire la 

(1) Scritti citati. 

(2) Cfr. il mìo scr. Una questione di costruzione , Dante , Par. 
XXIII, n. 79-81 (in Bib. delle se. it.. Voi. V, N.<> 12, 14 Marzo 1893), 
ove ho citato quest* esempio, in appoggio della costruzione che Ben- 
venuto da Imola dà ai versi seguenti : « Come a raggio di sol che 
puro mei per fratta nube già prato di fiori vider coperto d* ombra gli 
occhi miei ». Benvenuto riferisce il già a coperto : e se ciò ò vero, 
come a me sembra, questo sarebbe un altro esempio d' avverbio col- 
locato alquanto lontano dalla parola cui si riferisce 
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rima; mentre nel caso del v. 63.^ del C. X deirjnf. era 
indifferente per Dante lo scrivere 

Cui forse Guido vostro ebbe a disdegno ; 

o magari, • ^ 

Cui Guido vostro forse ebbe a disdegnò. 

Indifferente? per noi, potrebb' essere ; per Dante, per 
un artista così fine, non credo. Chi può dirmi se il senti- 
mento di delicatezza, o piuttosto il dubbio racchiuso in quel 
forse, non importasse a Dante di manifestarlo subito, prima 
ancora di cominciare ad enunciare il fatto? e se è così, 
quale più fine accorgimento, che collocar quel /orse appunto 
in capo al verso ? 

In conclusione, io propongo di modificare la prima inter- 
petrazione del D'Ovidio in ciò solo, che Virgilio si prenda, coi 
più e meglio autorevoli commentatori, quale simbolo del- 
l'umana ragione pura e semplice, non della ragione sotto- 
messa alla fede: così modificata, Tinterpetrazione del D'O- 
vidio s' accorda con quello che certo dovè pensar Dante 
degli eretici ; e si giustifica 1* ebbe , non giustificato vera- 
mente se non neir interpetrazione che riferisce il cai a Bea- 
trice, interpetrazione che io stesso riconosco assai men na- 
turale di quella che ora ho proposta ; infine la postura del 
forse , rivela una nuova bellezza , una finezza d' arte tutta 
da Dante. 
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